
■ di Federica Fantozzi / Roma

STRAPPO Dopo la diserzione polemica del

Consiglio dei ministri ieri mattina per «dare

un segnale» sulla legge elettorale, il leader

dell’Udeur Clemente Mastella, cravatta rosa

e pashmina turche-

se, si sfoga nel Trans-

atlantico di Monteci-

torio con i cronisti.

Ministro, perché non ha
partecipato al cdm?
«Comincio a prendere le distan-
ze. Potrei non partecipare nean-
cheaiprossimi.Nonterrò inpiedi
ungovernodoveicosiddettiallea-
ti vogliono ammazzarmi».
C’è una bozza di legge su cui la
discussione è aperta. Non
vuole confrontarsi?
«Non vorrei che con il Vassallum

il vassallo diventi io...».
Il Vassallum pare tramontato,
la base è la bozza Bianco. Non
va bene neanche questa?
«LepressionisuBiancodapartedi
Veltroni, Franceschini e Fi sono
state enormi. E si vede. È un testo
che ammazza i partiti piccoli e
quelli medi. Puoi mettere in diffi-
coltà il governo. Non sono io, che
resto lealeaProdi, è il Pdchecom-
portandosìcosì vuole la morte del
governo».
Vede un’operazione a spese di
Prodi?
«Non sono un criminologo della
politica. Comunque, non ce l’ho
con lui ma con gli alleati».
Quale riforma elettorale

andrebbe bene all’Udeur?
«Losbarramentoal5%nonvabe-
ne neanche a Casini e alla Lega. A
noi va bene il ritorno al Mattarel-
lum. Anche il tedesco con sbarra-
mento al 5% purché il riparto
non sia solo a livello nazionale
ma circoscrizionale».
Suona molto pro domo sua...
«Noi in Campania abbiamo il
10%, abbiamo preso 400mila vo-
ti. E nonostante questo dovrem-
mo fare come Cortina, chiedere
ospitalità al Trentino Alto Adige
per avere una rappresentanza?».
Insomma, salvare i partiti
regionali.
«Allora mi diano in Meridione i
poteri speciali comeinCatalogna.

In Spagna Zapatero non governa
senza l’accordo con i baschi e i ca-
talani».
Non basta discuterne in
Parlamento? Si vedrà se i
numeri ci sono.
«Infatti, vedremo. Con tutti i voti
a scrutinio segreto...».
Qual è la sua piattaforma?
«Una verifica seria e approfondita
a gennaio. Anche sulla legge elet-
torale che non deve essere fatta
per fregare noi. Niente leggi truf-
fa. O non c’è più la maggioranza
politica,nonc’èpiù lacoalizione»
Che cosa teme davvero?
«Se il Pd pensa di ingoiare la no-
stra parte di ispirazione cattolica,
sbaglia. Non vogliamo un partito
che ipoteca tutto e tutti. Casomai
un partito grande con satelliti in-
torno. Vedo una riedizione della
strategiadi Togliatti e Gramsci: da
“nessun nemico a sinistra” a
“nessun nemico al centro”».
Ma non siete in trattative per
allargarvi? E la Cosa Bianca?
La lista con l’Udc alle Europee?
«Io posso mettermi insieme ad al-
tri, ma non voglio essere obbliga-

to a farlo da un nodo intorno al
collo.Nonsipuòfareunaleggeso-
lo perché Berlusconi si è rotto le
palle di Fini e Casini e Veltroni di
noi minori».
Si è lamentato che la riforma
assomiglia a un rotweiler
anziché a un pastore tedesco
che è un cane buono. Ma lei
possiede un rotweiler da 12

anni...
«Con me è buonissimo. Ma gli al-
tri li azzanna. E fa paura».
Ha gridato tante volte al lupo.
Davvero se non cambia la
bozza a gennaio sarà crisi?
«Io non vorrei dirlo. Ma sarà così,
e non perché la vogliamonoi. Or-
mai mi sento più fuori che den-
tro».

NINNI ANDRIOLO

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

DISPONIBILITÀ al sapore

di ricatto. Si dice pronto a

dialogare con tutti, avversa-

ri di cui si fida come «Walter

Veltroni ma perché no, an-

che D’Alema» ed ex alleati

scalpitanti che in questi giorni gli
hanno datonon pochidispiaceri.
Ma sia chiaro, spiega senza mezzi
termini Silvio Berlusconi, che lui
sarà anche troppo buono «come
dicemiamadre»maalsuoproget-
to di nuovo partito ci crede, ecco-
me. E, quindi, non è intenziona-
to a fare alcuna marcia indietro.
Piuttosto, annuncia, «mi sfilo».
Questaè«un’avventura, costruia-

mola insieme» ecco l’invito riba-
ditopiùvolte. L’obbiettivoèdi la-
vorare uniti ad una nuova legge
elettoralecheconsentadiarrivare
rapidamente al voto, ma il Cava-
liere sicuro com’è di vincere, sa-
rebbe disposto ad andare alle ur-
ne anche con quella attuale che
«infondovabene».Edinprospet-
tiva a riforme istituzionali che
modifichino «un sistema grotte-
sco» e siano tali da dare molti più
poteri al presidente del consiglio
che potrà così avere la possibilità
di diventare «uno statista», cosa
che non è mai riuscita a chi è sta-
to al governo «solo cinque anni».
Il rammarico inversionenostalgi-
ca non lascia dubbi su chi sia il
suo modello tra i potenti degli ul-
timi cento anni: «C’è stato solo

un uomo di potere, ed è Mussoli-
ni. Tutti gli altri poteri non ne
hanno, hanno solo guai».
L’ex premier ha approfittato di
una nuova presentazione dell’ul-
timo libro di Bruno Vespa sul po-
tere visto dalla parte delle mogli,
in riedizione con copertina rosa.

Un’occasione per tendere la ma-
no a quanti in questi giorni gli
hanno voltato le spalle ma con
cui «non ho mai interrotto il dia-
logo». Si comincia con un omag-
gio inevitabile alle capacità delle
donne. Innanzitutto Veronica
che è «indulgente» con lui che è

«spumeggiante. Ma è bene che
non scriva più a Repubblica».
E poi Bossi, che brontola ma poi
le «cose si sistemano sempre», e
Fini che «sarebbe un ottimo sin-
daco di Roma, anche se tocca a
luidecidere». Casini, il più ostico,
che si è messo in testa di fare la
Cosa bianca «mentre gli altri fan-
no la Cosa rossa e noi facciamo la
cosa giusta». Lui, precisa, non
vuole «annettere» nessuno alla
formazione del predellino che si
chiamerà“Il popolo della libertà”
e vanta, nei suoi sondaggi, il 32,2
per cento dei voti «mentre il Pd è
al 26,2». La coalizione di centro-
destra viaggia verso il 60 per cen-
to. L’invito è a riscrivere insieme
le regole perché «gli elettori di
centrodestra ci vogliono uniti».
Per il resto lui è disposto a parlare
contutti e«sesi riuscissea supera-

re gli steccati dall’una e dall’altra
parte sarebbe il massimo» anche
perché bisognerà fare «scelte im-
popolari».
Ilprimoimpegnoèla leggeeletto-
rale.Andareavotareèunimpera-
tivocategoricoper unochenonè
mai stato così «popolare tanto
che ho le stimmate per il troppo
affetto. Io punto ancora al 2008».
E, quindi, bisogna fare presto.
Tantopiùche incombeil referen-
dum che «è una spada di Damo-
cle»cheavrebbe il risultatodi fare
«in modo coatto» quello che si
puòfare inaltromodo. IlCavalie-
re ribadisce la disponibilità a di-
scutere sul Vassallum ma anche
sul modello tedesco «con oppor-
tunemodifiche» tipoquelladi in-
trodurre l’obbligo delle alleanze
prima del voto. «Ma non credo
che il Pd sarà d’accordo».

Sembra di stare a “Porta a Porta”.
Ci sono i giornalisti. Oltre all’au-
tore Barbara Palombelli e Ferruc-
cio De Bortoli. C’è l’ex premier
che propone una sorta di nuovo
contratto con gli italiani. Se fosse
già a palazzo Chigi terrebbe a ba-
da gli autotrasportatori che «han-
no ragione nel merito me non
nel metodo». L’Alitalia «deve re-
stare italiana». Le grandi opere su
cui Prodi si «è accanito con fero-
cia giacobina» vanno riprese. E fi-
gurarsi «se 150 valligiani potreb-
bero bloccare la Tav». Interventi-
smo «anche per i rifiuti di Napo-
li». Gli immigrati potrebbero en-
trare solo avendo un lavoro. Il
conflitto d’interessi resta com’è.
La leggeGentiloninon hafuturo.
E via dicendo. Il programma è
lungo. Basterebbe stare a palazzo
Chigi...

«Sulle cose del governo decide Pro-
di, ma le parole di Veltroni rappre-
sentano un aiuto all’esecutivo e al-
la maggioranza», così interpreta-
no da Palazzo Chigi. La verifica di
gennaio - o «il punto», come prefe-
riscedefinirlo ilPresidentedelCon-
siglio - si farà su tutto: riforme isti-
tuzionali, legge elettorale, conflitto
d’interessi, sistema radiotelevisivo,
Oltre, naturalmente - «e in pri-
mis» - alla politica sociale sulla
quale Rifondazione pone l’accen-
to.
Prodi, come «garante» di tutto il
centrosinistra, chiede un'intesa
ampia nella coalizione. «Sarà un
appuntamento a tutto campo - as-
sicuralostaffdelpremier -Tuttido-
vranno mettere le carte in tavola e,
se non dovesse andare bene, il Pre-
sidentedelConsiglionon potrà che
prenderne atto».

Impraticabile, quindi, per il mo-
mento, lastradacheavrebbedovu-
to condurre in tempi rapidi a un
vertice di maggioranza incentrato
sulla riformadel«porcellum».Pro-
di lo aveva proposto a «garanzia»
dei piccoli, dopo le polemiche che
accompagnaronol’incontroVeltro-
ni-Berlusconi. Inseguito,però, con-
vinto dalle perplessità del leader
Pd, il premier aveva frenato e il
summitdel centrosinistrasulla leg-

ge elettorale non aveva trovato po-
sto nell’agenda politica dei giorni
scorsi. Se ne riparlerà a gennaio, a
meno di «fatti nuovi» di qui a Na-
tale. La speranza è che un accordo
più vasto sulla «nuova fase del-
l’azione di governo» possa favorire
un’intesa sul sistema di voto. O
possa evitare quantomeno una
«rottura» definitiva nella maggio-
ranza sulla riforma elettorale.
L’obiettivo del momento, in ogni
caso, è quello di stabilizzare il cen-
trosinistra. E il riconfermato aiuto
di Veltroni viene definito a Palaz-
zo Chigi «un elemento decisivo».
Anche perché la misura è colma e
«non si può andare avanti a forza
di ultimatum». Prodi, ieri, ha stri-
gliato Mastella che aveva minac-
ciatodinonparteciparepiùalle riu-
nioni del governo, in polemica con
il Partito democratico e con Veltro-
ni.«Nonsonocomportamentiade-
guati a un ministro - è sbottato il

PresidentedelConsiglio - ci sonoal-
tri modi per manifestare dissenso,
quello non è ammissibile».
Parole comunicate in via riservata
al leader dell’Udeur che Palazzo
Chigi provvede a tradurre con i to-
nipiùsoftnell’ufficiositàdiunbrie-
fing con la stampa. «Le opinioni
dei leader politici vanno sempre ri-
spettate - sottolineano i collabora-
tori del premier - Ma va anche ri-
spettata l'istituzione Consiglio dei
ministri». Prodi, come Veltroni,
non ha gradito per nulla i toni ulti-
mativi del Guardasigilli. Che si
sommano, d’altraparte, alle «spa-
rate»degli ultimi giorni di questo o
quelministro chedannoun’imma-
gine sbrindellata del governo.
«Unautorevole contributoalla sta-
bilizzazione della maggioranza»,
quindi leparolediVeltroniapropo-
sitodiunvertice chedovràservirea
verificare l'impegno di ciascuno
per dare coesione al governo. Un

«punto»-così siostinanoadefinir-
lo i collaboratori del premier, aller-
gici a formule che richiamano la
primarepubblica - chedovràessere
«complessivo» e dovrà servire per
«un rilancio del governo e delle sue
politiche».
Secondo lo staff di Prodi, quindi -
pur «non concordate in preceden-
za» - le posizioni del Presidente del
Consiglio e del leader Pd «collima-
no». Anche sulla necessità di non
mettere in calendario a breve sca-
denza il vertice sulla legge elettora-

le, che ilProfessoreavevapromesso
ai «piccoli» in fibrillazione per il
“vassallum”.
Al momento, in sostanza, non ci
sono le condizioni per far sedere i
leaderdel centrosinistra intornoal-
lo stesso tavolo. E Prodi non può
che prenderne atto. Palazzo Chigi,
a proposito della riforma del siste-
ma di voto, parla di «situazione di
fermento» e auspica «il massimo
della convergenza e del dialogo».
Inseguito, spiegano i collaboratori
delpremier,«quandosiarriveràad
una condivisione ampia, allora la
questioneverràportataaunasinte-
si con una riunione di maggioran-
za, alla quale parteciperà anche il
governo». Prodi, ieri, non avrebbe
avuto modo di vedere la bozza
Bianco sulla legge elettorale. «La
posizione del Governo è chiara - si
limitano a spiegare da Palazzo
Chigi - Ogni contributo è utile al
percorso delle riforme».

Il leader dell’Udeur furente per il modello
di legge elettorale di cui si sta parlando:

«Con il Vassallum il vassallo divento io...»

Il ministro della Giustizia, Clemente Mastella Foto di Mario De Renzis/Ansa

IL RETROSCENA Il premier striglia Mastella e apprezza il sostegno di Veltroni. Nel vertice di gennaio si cercherà un’intesa a tutto campo

E Prodi sbotta: con gli ultimatum non si va avanti

«Non si può fare una legge solo perché
Berlusconi si è rotto le palle di Fini

e Casini, e Veltroni di noi minori»

■ Cari uomini mettetevi l’ani-
mo in pace, perché «adesso toc-
caanoidonne».Anchese igno-
rate i segnali, che pure ci sono,
iniziaunanuovaera.«Gliuomi-
ni losannobenissimo:sesivalu-
ta per meriti e competenze vin-

cono le donne.
Gli uomini so-
no ormai un ge-
nere “esausto”.
Sono ricchi di
un’esperienza
millenaria, ma
hanno già da-
to». A parlare è
AnnaFinocchia-
ro, una donna
che con gli uo-

mini ci lavora fianco a fianco
ogni giorno nel luogo simbolo
del potere: il parlamento. L’uo-
mo “esausto” di sicuro farà par-
lare a lungo di sé, categoria via
via in rapida espansione, tanto
che, in un intervista con il setti-
manale Grazia oggi in edicola,
la lady di ferro ritiene che alle
donne non servirebbe neanche
più stare lì a farsi il doppio della
faticaperottenere lametàdei ri-
sultati: «A volte penso - confes-
sa - che non è nemmeno così
importantechenoidonnecon-
tinuiamo a promuoverci, tanto
ormaiènei fatti: stacomincian-
do la nostra era». Basterebbe
smetterla di «voler partecipare
soltanto a una competizione».
Molte di loro «sono penalizzate
dal fatto di essere donna: Rosy
Bindi avrebbe potuto essere
una valida alternativa a Prodi»,
come «Livia Turco avrebbe po-
tuto avere incarichi più impor-
tanti». Letizia Moratti , invece,
«meriterebbe il posto di Berlu-
sconi».QuantoaMichelaBram-
billa, l’unico posto giusto che
occupa è il suo. «Non mi piace -
dice Finocchiaro - . Ma credo
che abbia una sua efficacia. È
unmododicomunicareaggres-
sivo, forte. Può funzionare, ma
ha una scadenza: la politica ha
tempi molto lunghi, molto più
lunghi di quanto una signora
possapermettersi di mostrare le
gambe». Quanto al rapporto
con la politica, «perché le don-
ne dovrebbero interessarsi a un
mondo che non si interessa di
loro?Lapoliticaèuncampomi-
nato, tutto al maschile... E vive
con un pregiudizio molto anti-
co e profondo, a tal punto che
io stessa, quando devo accetta-
re un nuovo incarico, mi chie-
do se ne sarò capace». Inutile
chiedersi se un uomo si pone la
stessa domanda.

IN ITALIA

Mastella contro tutti
«Vogliono la crisi... »
«Potrei non andare più in Consiglio dei ministri

In Campania voglio i poteri speciali, come in Catalogna»

Berlusconi: «Il nuovo partito? Tiro dritto, piuttosto mi sfilo». E rievoca Mussolini...
Sulla legge elettorale pronto a discutere, ma si vada subito al voto. «Ho le stimmate per il troppo affetto. Veronica? Non scriva più sui giornali. Fini? Ottimo sindaco di Roma... »

Silvio Berlusconi e Bruno Vespa Foto Ansa

IL CASO

Finocchiaro:
«Gli uomini?
Genere esausto»

L’INTERVISTA

Le opinioni dei leader
vanno sempre
rispettate
Ma si rispetti anche
il Consiglio dei ministri

Sulla riforma del voto
si cerchi il massimo
della convergenza
Poi si troverà la
sintesi con il governo

«Il Pd
comportandosi
così vuole
la morte
del governo»
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